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Complesso è diverso da complicato: per questo
serve multidisciplinarietà

Approcci scientifici. Un fenomeno biologico, sociale ed economico come la pandemia ha

effetti non comprensibili con l’analisi delle singole parti: la conoscenza scientifica può

progredire solo con un approccio non riduzionistico
Manlio Di Domenico

Una  pandemia  è  un  complesso  fenomeno  biologico,  sociale  ed  economico.
“Complesso” è molto diverso da “complicato”: il primo si riferisce alle componenti di
un sistema e alle loro interazioni, il secondo si usa per caratterizzare un problema in
relazione al suo grado di difficoltà. Un problema complicato richiede molte risorse per
essere approcciato, ma può essere risolto; un problema complesso non garantisce che
vi  sia  una  soluzione  unica  e  ottimale,  ma  è  spesso  caratterizzato  da  molteplici
soluzioni che coesistono, alcune migliori di altre e molte egualmente valide. Per aver
analizzato e meglio compreso la seconda classe di problemi, trovando applicazioni in
svariate discipline scientifiche, Giorgio Parisi è stato insignito del premio Nobel per la
Fisica nel 2021.

Ma perchè è  importante  capire la  distinzione tra  complicato e  complesso? Questa
distinzione sta alla base degli approcci necessari per risolvere in maniera efficace i
problemi corrispondenti.  I  problemi complicati  possono essere risolti  molto spesso
utilizzando  un  approccio  riduzionista,  dove  l’oggetto  di  analisi,  per  esempio  uno

Covid-19.  La pandemia (nella foto pazienti allo
Stark Arena a Belgrado nel 2021) è esempio di
un fenomeno complesso che pone questioni su
piani differenti allo stesso tempo e senza una
soluzione univoca 
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smartphone, può essere scomposto nelle sue componenti fondamentali che, una volta
comprese, permettono di intervenire, con un costo noto e la certezza di risolvere il
problema. Purtroppo, per i problemi complessi questo approccio è destinato a fallire:
le interazioni tra le componenti sono organizzate in modo non banale e danno luogo a
effetti che non possono essere previsti a partire dalla conoscenza delle singole parti.
Ne è un esempio il corpo umano: dalla conoscenza degli atomi di carbonio, idrogeno,
etc, è impossibile poter dedurre come il sistema circolatorio o il sistema respiratorio
funzionino. Un’osservazione simile fu fatta da Philip Anderson, Nobel per la Fisica
nel 1977, in un articolo che è stato citato migliaia di volte e rappresenta una delle
pietre miliari della scienza della complessità: «More is different». Anderson sottolinea
come la natura sia organizzata in una gerarchia, dove ogni livello è caratterizzato da
una scala specifica. Una scala può essere qui intesa come la risoluzione di una lente di
ingrandimento:  il  potere  di  risoluzione  tipico  di  un  microscopio  ottico  è  di  200
miliardesimi di metro (ca. 350 volte più piccolo del diametro di un capello umano),
una scala a cui sarebbe impossibile osservare usando un telescopio, che a sua volta è
lo  strumento  per  esplorare  le  scale  cosmologiche  del  nostro  universo,  quelle
dell’ordine di miliardi di chilometri. Ogni scala ha una sua rilevanza: gli oggetti di
studio (particelle,  molecole,  cellule, tessuti,  organi,  organismi, individui,  società) a
una scala sono regolati da leggi che non sono banalmente deducibili da quelle delle
scale  inferiori.  Nelle  parole  di  Anderson,  la  biologia  non  è  chimica  applicata,  la
chimica non è fisica applicata, e così via.

Questo excursus è necessario per comprendere come va disegnata una risposta chiara
a  un problema complesso come la  pandemia di  Covid19,  che interessa  molteplici
scale:  da  quella  molecolare,  dove  le  interazioni  tra  le  proteine  (molecole  molto
speciali  necessarie  al  funzionamento della  cellula)  del  virus  Sars-Cov-2 e  del  suo
ospite  umano  (e  non),  sono  in  grado  di  generare  alterazioni  nel  tradizionale
funzionamento dei nostri sistemi, dall’immunitario al respiratorio, dal circolatorio al
nervoso, causando in qualche caso – la cui incidenza è ancora oggetto di studio –
problemi che interessano molteplici organi, anche a distanza di tempo dall’infezione.
Virologi,  biologi  evoluzionisti,  infettivologi,  immunologi,  patologi:  tutti  mostrano
competenze specifiche necessarie alla comprensione di questa fase del fenomeno. Ma
non solo: la circolazione del virus avviene per trasmissione aerea, come recentemente
ribadito dall’Organizzazione mondiale della sanità, e il comportamento umano, che si
esprime tramite la socialità, è la principale fonte di trasmissione. A questa scala è
l’epidemiologia  la  scienza  che  ci  permette  di  capire  il  fenomeno,  tramite  modelli
matematici e scenari che testano ipotesi su potenziali interventi.  Ma l’attuazione o
meno di questi interventi ha effetti diretti, talvolta prevedibili e talvolta imprevedibili,
sull’individuo e la società: dalla salute individuale (fisica e mentale) a quella pubblica,
dall’istruzione all’economia.  A questa  scala,  esperti  di  salute  pubblica,  sociologia,
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economia,  scienze comportamentali,  pedagogia e  così  via,  sono tutti  necessari  per
comprendere il fenomeno.

Il dibattito scientifico, contrariamente a quanto si suppone, poggia sul porsi domande
e  dubitare,  in  una  continua  iterazione  che  procede  comprovando  i  dati  fino
all’avanzamento della conoscenza. Durante una pandemia gli approcci riduzionistici
non sono sufficienti,  e la mancanza di comunicazione e confronto tra le discipline
coinvolte  alle  varie  scale  permette  di  costruire  solo una visione parziale,  simile  a
quella  in cui  vi  sono alcune tessere di  un puzzle ma è ancora difficile  intuirne il
disegno finale.  L’interdisciplinarietà  non  può,  e  non  deve,  più  essere  un  pensiero
illusorio, ma dovrebbe diventare il motore della risposta alla battaglia contro questa
pandemia.  Soprattutto,  dovrebbe  essere  accompagnata  da  una  comunicazione
istituzionale e scientifica chiara e ben organizzata, per ridurre il rischio di infodemia e
risposte comportamentali impreviste.

Docente di Fisica applicata all’Università di Padova
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